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			Introduzione

			Durante il periodo del servizio militare un sergente di colore, grande e grosso, un giorno mise la sua mano sulla mia spalla e mi disse: «Figliolo, se mai dovessi combattere per davvero ricordati tre cose in battaglia: primo, quale tattica è migliore; secondo, considera bene come si mette la battaglia perché di solito le cose non vanno come dovrebbero; terzo, quali sono gli obiettivi dello scontro».

			Vedete, quel sergente affrontò l’argomento del combattimento in modo “esperienziale” o “sperimentale”. I tre punti che sottolineò ci aiutano a discernere il modo in cui anche la nostra religiosità e la predicazione cristiana dovrebbero essere esperienziali. In questi studi, vorrei considerare cinque domande mentre esploreremo insieme l’importante tema della natura sperimentale della predicazione riformata.

			1. Come definire la religiosità e la predicazione esperienziali?

			2. Perché è necessaria la predicazione esperienziale?

			3. Quali sono le caratteristiche essenziali della predicazione sperimentale?

			4. Perché un ministro del Vangelo deve essere preparato a predicare in modo sperimentale?

			5. Quali lezioni pratiche sulla vita cristiana possiamo imparare dalla predicazione dei nostri conduttori che ci hanno preceduto? 

		

	


	
		
			1

			La definizione della religiosità e della predicazione esperienziale

			La predicazione esperienziale o sperimentale riguarda la questione cruciale della modalità secondo cui un credente sperimenta la verità della dottrina cristiana nella propria vita. Il termine “esperienziale” deriva dalla parola latina experimentum che significa “prova” o “tentativo”, e dal verbo experior che significa provare, testare, verificare. Questo verbo ha anche il significato di provare o conoscere per esperienza. È così che si giunge al termine experientia, ossia “conoscere mediante esperimento”.

			Giovanni Calvino impiegava i termini “esperienziale” e “sperimentale” in modo intercambiabile, in quanto rispetto alla predicazione cristiana entrambi indicano la necessità di misurare ciò che si è esperimentato alla luce della Scrittura. Difatti, la predicazione sperimentale sottolinea il bisogno di conoscere per esperienza le grandi verità evangeliche. Potremmo definire la predicazione esperienziale in modo funzionale come segue: la predicazione esperienziale cerca di spiegare secondo la verità biblica come vanno le cose, come dovrebbero andare e qual è il fine della vita cristiana. In altre parole, mediante essa si cerca di applicare la verità a tutta quanta l’esperienza personale del credente, come anche alla sue relazioni familiari, nella chiesa locale e nel mondo intorno a lui.

			A riguardo di tale predicazione, Paul Helm si è espresso dicendo: «La situazione odierna richiede un tipo di predicazione che vada ad incidere su tutta l’esperienza dei cristiani, e che sviluppi una teologia esperienziale completa. La predicazione deve guidare e istruire i credenti nel contesto della loro esperienza reale. Non deve essere astratta e irreale, né deve rivolgersi alla congregazione come se le persone vivessero in un altro secolo, o in circostanze del tutto diverse. Questo significa che dobbiamo fare lo sforzo di comprendere la situazione contemporanea per poter simpatizzare coi credenti, entrando nelle loro vicende e condividendo le loro speranze e le loro paure»[1].

			Una predicazione discriminante

			La predicazione sperimentale è discriminante, nel senso che delinea la diversità tra credenti e inconvertiti, aprendo le porte del regno dei cieli agli uni e chiudendole agli altri. Una predicazione che sia discriminante offre il perdono e la vita eterna a tutti coloro che con fede vera abbracciano Cristo quale Salvatore e Signore; tuttavia, proclama altresì l’ira di Dio e la sua eterna condanna verso coloro che rimangono increduli, rifiutando di ravvedersi e di convertirsi. La predicazione di cui stiamo ragionando insegna che se il nostro cristianesimo non è esperienziale periremo, non perché sia l’esperienza a salvare, ma perché il Cristo che salva i peccatori è il Cristo che deve essere conosciuto e ricevuto personalmente quale fondamento su cui è edificata la casa della nostra speranza eterna (cfr. Matteo 7:22-27; I Corinzi 1:30; 2:2).

			Una predicazione applicativa

			La predicazione sperimentale è anche applicativa. Con essa il predicatore si propone di applicare un determinato testo biblico ad ogni aspetto della vita di chi ascolta, al fine di promuovere una pietà che consista in potenza e non solo in una forma (cfr. II Timoteo 3:5). Robert Burns definì tale religiosità come «il cristianesimo vissuto negli affetti e negli affari», e affermò che il principio su cui si fonda è che «la fede cristiana non deve essere solo conosciuta, compresa e creduta, ma anche sentita, gustata e applicata concretamente»[2].

			La predicazione esperienziale c’insegna allora che la fede cristiana deve essere provata, gustata e vissuta mediante la potenza salvifica dello Spirito Santo. Lo scopo di tale predicazione è, quindi, comunicare quel tipo di conoscenza e di sapienza che conducono alla salvezza mediante la fede in Cristo Gesù (cfr. II Timoteo 3:15). Più precisamente, un siffatto ministero mostra che Cristo, il quale è il Verbo vivente di Dio (cfr. Giovanni 1:14-18) e l’incarnazione stessa della verità, deve essere conosciuto ed abbracciato per esperienza, e proclama che il bisogno dei peccatori è di esperire chi Dio è in Cristo, il Figlio suo.

			La vera conoscenza

			Cristo stesso fece la seguente affermazione: «Questa è la vita eterna: che conoscano te, il solo vero Dio, e colui che tu hai mandato, Gesù Cristo» (Giovanni 17:3). In questo caso, come in molti altri nelle Scritture, il verbo “conoscere” non indica una conoscenza casuale e superficiale, ma una relazione profonda e duratura. Per esempio, in Genesi 4:1 il medesimo verbo è impiegato per descrivere il senso dell’intimità coniugale: «Adamo conobbe Eva, sua moglie, la quale concepì e partorì Caino». La predicazione esperienziale pone l’accento su questo tipo di conoscenza intima e personale di Dio in Cristo.

			La conoscenza di cui stiamo parlando non è mai scissa dai contenuti della Scrittura. Secondo passi come Isaia 8:20 tutte le nostre convinzioni e tutte le nostre esperienze devono essere esaminate alla luce della Bibbia. Una volta Lutero disse: «Se non posso riferire le mie esperienze alla Bibbia esse non sono da Dio, ma dal Diavolo!». Ecco: questo è proprio ciò che il concetto di “sperimentale” vuole comunicare. Come un esperimento scientifico si propone di verificare un’ipotesi alla luce di certe evidenze, così la predicazione esperienziale implica l’esame delle nostre esperienze alla luce delle dottrine insegnate dalla Parola di Dio.

			Antropocentrismo o teocentrismo?

			Siccome la predicazione riformata è sperimentale e, quindi, basata sulla Parola di Dio, la sua natura è teocentrica piuttosto che antropocentrica. Alcuni hanno colpevolizzato i predicatori puritani di attribuire troppa importanza all’uomo per la loro passione nella ricerca di esperienze davvero spirituali. Tuttavia – come ha mostrato tra gli altri James I. Packer –, ciò che premeva ai puritani non era risalire a ciò che avevano sperimentato dell’opera dello Spirito nell’anima per promuovere le loro esperienze, ma piuttosto per essere svuotati di loro stessi, per uscire dal “sé” e trovare la propria vita nascosta “in” Cristo, mediante il quale poter avere piena comunione col Dio trino.

			Questa passione nella ricerca della comunione col Dio trino implica che la predicazione esperienziale non sia indirizzata solo alla coscienza del credente, ma che riguardi anche la sua relazione con il prossimo nella chiesa e nel mondo. Difatti, se il ministero della Parola insistesse soltanto sulle “mie” esperienze spirituali e sulla “mia” comunione con Dio non avrebbe alcuna capacità d’influenzare la mia interazione nella famiglia, nella chiesa e nella società in genere. Questo sarebbe un ministero “individualistico” che nutrirebbe una pietà “privata”. Piuttosto, la vera predicazione sperimentale tipica delle chiese riformate conduce passo passo i credenti a vivere un’esperienza spirituale completa, la quale si esprime mediante l’amore per Dio e la sua gloria e la passione ardente di raggiungere il prossimo con quell’amore e quella gloria. I credenti che beneficiano di un tale ministero non possono far altro che vivere una vita che è, di per sé, una testimonianza evangelistica nel mondo, perché la spiritualità vera è inseparabile dall’ardore missionario.

			Insomma, la predicazione sperimentale di cui stiamo parlando, caratteristica della tradizione riformata, ha come scopo quello d’influenzare la vita dei membri di chiesa in tutti i suoi aspetti. Confidando nella benedizione dello Spirito, la missione che si prefigge di compiere è di aiutare i credenti ad essere trasformati in tutto ciò che sono e in tutto ciò che fanno, affinché assomiglino sempre di più al loro grande Maestro. 

			Alcune considerazioni di natura storica

			La maggioranza dei ministri riformati predicò in modo sperimentale fino alla metà del XIX secolo. Il pastore battista Francis Wayland scrisse un’opera intitolata Notes on the Principles and Practices of the Baptists Churches (Ossevazioni sui principi e sulla pratica delle chiese battiste). In essa, già nel 1857 egli si esprimeva così a riguardo del soggetto che stiamo esaminando: «Riflettendo sul modo in cui i nostri ministri accedevano al ministero, è evidente che l’obiettivo principale che avevano era la conversione dei peccatori a Dio. Essi si distinguevano in ciò che si chiamava predicazione esperienziale. Quei predicatori si soffermavano sulle esperienze dell’anima influenzate dalle verità del Vangelo: i sentimenti del peccatore convinto di peccato dalla verità; i vari sotterfugi cui ricorreva allorché cominciava a rendersi conto della propria condizione di miseria e pericolo; la disperazione dall’anima che non trova un rifugio sicuro; le successive applicazioni della verità per farlo uscire da quel circolo vizioso; la vera sottomissione a Dio e la nuda confidanza in Cristo; la gioia della salvezza e della nuova nascita; lo zelo per condurre altri al Redentore e alla vita gioiosa che l’anima ha appena cominciato a gustare; la prova da superare quando si deve affrontare il rigetto o la persecuzione dei propri cari; il progresso nella santificazione; le macchinazioni di Satana il quale vuole sempre far cadere i credenti nel peccato; i vari modi in cui è possibile resistere al Diavolo; il pericolo dello sviamento, i suoi sintomi e i rimedi di tale esperienza […] Queste osservazioni ci mostrano quali fossero le caratteristiche di quella classe di predicatori che sembra oramai essere al tramonto»[3].

			Com’è diversa questa predicazione sperimentale da quello che siamo abituati ad ascoltare al giorno d’oggi! Il più delle volte la Parola è predicata in modo da non rinnovare le persone nello spirito della mente, in quanto non si fa alcuna discriminazione né la si applica in modo incisivo! La predicazione spesso consiste in una lezione o, peggio, in un tentativo di soddisfare i bisogni avvertiti dalla gente. Di solito, la predicazione è oggi un’espressione dell’individualismo tipico della nostra cultura, il quale non tiene in alcun conto il fondamento della Scrittura. 

			La pietà secondo il pensiero riformato

			La predicazione cui siamo abituati oggi non spiega, alla luce della Scrittura, ciò che secondo il pensiero riformato deve considerarsi “vera pietà”: non spiega che il peccatore deve diffidare e perfino disperare della propria giustizia; non spiega che deve essere indirizzato solo a Cristo per trovare salvezza e gioia mediante la fede in lui; non spiega le difficoltà derivanti dal residuo di peccato che permane nei credenti anche dopo la rigenerazione, né la strenua lotta contro lo sviamento al fine di ottenere la vittoria mediante la fede in Cristo.

			Invece, quando predichiamo in modo sperimentale, il messaggio che è «potenza di Dio per la salvezza» (Romani 1:16) trasforma uomini, donne e finanche nazioni intere! La predicazione di cui stiamo parlando è quella che proclama dalle porte dell’inferno – ci esprimiamo così – che coloro i quali non nascono di nuovo saranno condannati ai tormenti eterni se non si ravvedono (cfr. Luca 13:1-9), e che proclama dalle porte del regno dei cieli che coloro i quali per grazia di Dio perseverano fino alla fine dimoreranno nei secoli dei secoli alla presenza del Dio trino, col quale godranno una perfetta e benedetta comunione. Un ministero esperienziale trasforma mente e cuore perché mostra quali sono le esperienze spirituali genuine dei figli di Dio (cfr. Romani 5:1-11), perché spiega con chiarezza i segni caratteristici e i frutti della vera grazia (cfr. Matteo 5:3-12; Galati 5:22-23, e perché pone sia i cristiani sia i non cristiani dinanzi al futuro che li attende (cfr. Apocalisse 21:1-9).
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					[1]Paul Helm, Christian Experience, «Banner of Truth», 139, aprile 1975, p. 6. 
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					[3] Citato in Iain H. Murray, Revival and Revivalism, Edinburgh, Banner of Truth, 1994, pp. 321-322.
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			La necessità della predicazione esperienziale

			La predicazione sperimentale è necessaria per almeno tre motivi. Innanzi tutto, si tratta di un principio insegnato dalla Scrittura. La predicazione riformata si basa su un’esegesi grammaticale storica del testo biblico; tuttavia è al tempo stesso spirituale, pratica e sperimentale nelle sue applicazioni.

			La testimonianza della Scrittura

			L’apostolo Paolo, in passi come I Corinzi 2:10-16, afferma che una buona esegesi è sempre spirituale. Siccome lo Spirito glorifica sempre Cristo, un’esegesi valida ci farà trovare il Redentore non solo nel nuovo patto, ma anche in quello antico. Come una volta si diceva che tutte le strade conducevano a Roma, così la predicazione cristiana deve in definitiva condurre a Cristo, indipendentemente dal testo che il predicatore espone. Il Signore Gesù stesso disse: «Voi investigate le Scritture, perché pensate d’aver per mezzo di esse vita eterna, ed esse son quelle che rendono testimonianza di me» (Giovanni 5:39). Similmente, Cristo disse ai due mesti discepoli sulla via di Emmaus: «Queste sono le cose che io vi dicevo quand’ero ancora con voi: che si dovevano compiere tutte le cose scritte di me nella legge di Mosè, nei profeti e nei Salmi» (Luca 24:44). Un’esegesi davvero spirituale è cristologica e cristocentrica, ed essendo tale sarà altresì un’esegesi teologica e teocentrica, la quale renderà

			solo al Dio trino la gloria

			[…]
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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